
Quotidiano / Anno LIV / N. 232 CI&SY&r) 
, % » 

Ancora maltempo > in, varie 
parti del Paese: 

due morti in Piemonte 

t •» 

^ > 

A pag. 5 
J.V 

r | . 5 
** -i 

< J 

'i ' i 
t 1 

t _ 

. , * Mercoledì 31 agosto 197T / " L 200 

^ 

- V 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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da poco a Roma 
l violentata da ̂ 2 teppisti 
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I massimi dirigenti cinesi salutano il presidente jugoslavo 

Tito accolto solennemente 
• * * * , \ * 

in un clima di dialogo aperto 
Hua Kuo-feng esprime il « rispetto » della Cina per l'ospite e per la Jugoslavia ed elogia la Lega 
dei comunisti - Tito sottolinea l'importanza degli sforzi per la distensione - Duecentomila operai 
e studenti fanno ala al corteo dall'aeroporto a Pechino - Oggi inizio delle conversazioni ufficiali 
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Dall'anatema 
al dibattito 

Con la visita a Pechino, 
iniziata nel segno di acco
glienze - straordinariamente 
calorose, la missione inter
nazionale di Tito, già unani
memente valutata dalla stam
pa, in occasione delle tap
pe di Mosca .e di Phyon-
gyang, come uno < degli av
venimenti politici più inte
ressanti dell'estate, tocca in
dubbiamente il suo momen
to più significativo, assumen
do un rilievo che non è fuor 
di luogo definire storico. 
' E' la prima volta che Ti

to mette piede nella capi
tale cinese. Le vicende che 
hanno cosi a lungo differi
to una diretta presa di con
tatto, al più alto livello, tra 
due rivoluzioni tra le più 
ricche di originalità e di 
slancio creativo sono a tut
ti note. La Cina non era an
cora interamente libera 
quando, alla fine del giu
gno 1948, si concretò la rot
tura tra il Cominform e i 
comunisti jugoslavi; la pro
clamazione della Repubbli
ca popolare avvenne quindi
ci mesi più tardi. Al pari 
dell'URSS e degli altri pae
si di democrazia popolare, 
la RSPJ riconobbe diploma
ticamente la nuova realtà 
nei giorni immediatamente 
successivi, ma, a causa del
la aspra polemica divampa
ta tra i due partiti, le rela
zioni ufficiali non • sarebbe
ro state stabilite prima del 
gennaio 1955. La « norma
lizzazione > tra Stati doveva 
essere, d'altra parte, solo 
l'avvio di un processo diffi
cile, ostacolato, anche se for
tunatamente non arrestato, 
dal conflitto ideologico che 
si è prolungato, con momen
ti alterni, per tre decenni. 

Se, e in quale misura, i 
colloqui di Pechino daran
no nuovo impulso a questo 
processo e se, in particolare, 
esso ' si estenderà, come è 
auspicabile, alle relazioni tra 
1 due partiti, si vedrà nei 
prossimi giorni. Quello che 
è, invece, già evidente, e 
offre materia a tutti i com
menti, è il nuovo contesto 
In cui gli incontri si collo
cano, dopo avvenimenti che 
hanno cominciato a sfron
dare il dibattito all'interno 
del mondo socialista e del 
movimento comunista inter
nazionale di molte motiva
zioni pretestuose o caduche 
e hanno messo in maggior 
risalto i problemi reali: pri
ma fra tutti, quello, cui 
Tito ha dato spazio nei suoi 
pronunciamenti di Mosca e 
di Phyongyang, dell'autono
mia dei partiti comunisti, 
della ricerca di vie origi
nali nell'edificazione de! so
cialismo, del senso più am
pio che acquisti oggi la so
lidarietà tra le diverse com
ponenti del movimento anti-
impeiialista e progressista. 

• 

Autorità. 
e prestigio 

A questo incontro, il pre
sidente jugoslavo può pre
sentarsi con l'autorità e il 
prestigio che gli derivano 
da una grande coerenza e 
da una non t meno grande 
fermezza, non disgiunte dal
la capacità di valutare posi
tivamente ciò che unisce, 
nella piena indipendenza di 
ognuno, ì paesi socialisti e 
il movimento operaio. I di
rìgenti cinesi vi giungono 
dopo vicende tumultuose, 
che hanno visto prese dì po
sizione estreme, svolte radi
cali; ed è difficile dire Ti
no a che punto le conclusio
ni dell'undicesimo congres
so del PCC, annunciate nei 
giorni scorsi, che certamen
te sono il risultato di una 
aspra lotta politica, rappre
sentino una sintesi dure
vole. • • 

Ma non sarebbe giusto 
concludere che - l'apertura 
•gfi evidente nei confronti 
M i e posizioni jugoslave è 
fl segno e la conseguenza di 

un completo « giro di boa ». 
Oggi però si può comincia
re a valutare la storia del
la rivoluzione cinese con ì 
una visione più ampia. A 
più riprese negli scorsi an
ni, e anche quando le pre
se di posizione sono appar
se distorte dalla tensione 
polemica, il gruppo dirigen
te cinese, o almeno una par
te di esso, è parso sensibile 
alle. istanze di cui anche 
Tito è portatore: come nel 
'56, dopo il XX Congresso e 
i fatti di Polonia e di Un
gheria, quando vi fu da par
te cinese uno sforzo di ana
lisi delle contraddizioni 
aperte nel campo socialista 
non viziato da antisovieti-
smo pregiudiziale. 

. Rilevare i momenti di in
contro che si sono manife
stati in passato non signi
fica, naturalmente, sottova
lutare gli aspri contrasti e 
le differenze profonde che 
sussistono e che né l'una né 
l'altra parte .hanno cercato 
di mettere in ombra, prima 
fra tutte quella che riguar
da il giudizio sulla distensio
ne e 'sulla strategia della' 
lotta * antimperialistica, né 
anticipare un risultato spet
tacolare che non rientra nel
le previsioni. Non si parla 
oggi di una < svolta >; non 
se ne parlerà, probabilmen
te, domani. 

Un netto 
• progresso 

Ma il linguaggio con cui 
l'organo del PCC e i diri
genti cinesi hanno salutato 
Tito è decisamente nuovo e 
segna un netto progresso 
rispetto a un passato anche 
recente. Nel presidente ju
goslavo, bollato fino a ieri 
come < revisionista », si ri
conosce ora < uno dei lea-
ders antifascisti della gene
razione che ha combattuto 
la seconda guerra mondia
le >, uno statista che si è 
conquistato grazie alla sua 
lotta < il rispetto dei popoli 
di tutti i paesi'». Si ricono
scono altresì i < notevoli ri
sultati > conseguiti dalla Ju
goslavia nell'opera di edifi
cazione economica e il « ruo
lo positivo » che essa svol
ge negli affari internaziona
li: risultati e modo che 
vanno ascritti a merito • del
la Lega dei comunisti jugo
slavi ». Cina e Jugoslavia, 
si dice, « hanno comuni com
piti di lotta ». 

• Sono espressioni che han
no il loro peso, nella nuova 
fase politica annunciata dal 
congresso del PCC, e che 
testimoniano, quanto meno, 
un declino del metodo della 
scomunica, un'affermazione 
di quell'atteggiamento che 
Hua Kuo-feng ha sintetizza
to nella parola « rispetto », 
un accentuato interesse per 
le realtà del mondo esterno. 
Se così è. si deve constatare 
che non è stata inutile l'ope
ra svolta con perseveranza 
da tutti coloro che. hanno 
cercato sempre di preserva
re e consolidare, al di là 
delle polemiche, la coopera
zione tra i paesi socialisti 
e la possibilità di un con
fronto tra le rispettive po
sizioni, a partire dal rico
noscimento che le frontiere 
del socialismo si sono enor
memente allargate e le sue 
forze estremamente diversi
ficate; e che solo partendo 
da qui è possibile fare in 
modo che esperienze e real
tà diverse, anche molto lon
tane tra loro, contribuisca
no egualmente alla causa co
mune. -

All'incontro di Pechino 
noi guardiamo perciò con 
soddisfazione come a un av
venimento importante. Esso 
è un'occasione concreta per 
avviare un dibattito e per 
dare ad esso respiro, in un 
clima e in uno spirito co
struttivo. 

Ennio Polite 

PECHINO — «Trionfale» è 
l'aggettivo utilizzato da tutte 
le corrispondenze per definire 
l'accoglienza risevata al pre
sidente jugoslavo nella capita
le cinese. Ai piedi della sca
letta dell'aereo che lo aveva 
portato a Pechino da Pyong
yang. Tito ha trovato Hua 
Kuo feng. Teng Hsiao-ping e 
Li Hsien-nien, cioè le tre più 
importanti - ' personalità del 
gruppo dirigente eletto al re
cente congresso del PCC. Hua 
Kuo feng ha accolto il presi
dente jugoslavo dandogli due 
affettuosi colpetti sulle spalle 
prima di presentarlo agli al
tri dirigenti presenti. Poi men
tre si svolgevano le varie fasi 
del tradizionale cerimoniale 
per l'accoglienza dei capi di 
Stato, esecuzione degli inni 
nazionali, rivista di un pic
chetto d'onore delle tre armi 
dell'esercito di liberazione e 
della milizia popolare, scola
retti vestiti a vivaci colori 
danzavano in onore degli 
ospiti. 
' Nell'aeroporto, pavesato da 
bandiere e striscioni di ben
venuto e inneggianti all'« ami
cizia tra i popoli cinese ed 
jugoslavo », vi erano almeno 
quattromila persone. Gruppi 
di studenti ed operai hanno 
fatto ala al corteo ufficiale 
lungo tutti i 24 chilometri che 
separano l'aeroporto dalla 
Piazza Tien An Men dove vi 
erano (le stime non sono con
cordi) dalle cento alle due
centomila persone che agita
vano bandierine dei due paesi 
e mazzi di fiori multicolori. 
' Una accoglienza particolare, 

sottolineano gli osservatori, i 
quali trovano significativa la 
coincidenza che proprio ieri 
sia stata annunciata la fine 
dei lavori della e sala comme
morativa ». cioè del mausoleo 
dove, avvolta in una bandiera 
rossa, riposa la salma di Mao 
Tse-tung. Tito sarà, si pensa, 
il primo straniero a visitare 
il mausoleo che finora è stato 
aperto solo per i delegati al-
l'XI congresso del PCC. 

La visita della delegazione 
jugoslava durerà più di una 
settimana: dopo Pechino visi
terà Hanhow e Shanghai. -• 

In serata, al banchetto uf
ficiale, vi è stato il primo 
scambio di discorsi. Il presi
dente del PCC Hua Kuo-feng 
ha tenuto innanzitutto ad 
esprimere il «rispetto» della 
Cina per Tito e per «i popoli 
delle varie nazionalità della 
Jugoslavia ». Espressione te
sa, secondo gli osservatori, a 
« cancellare il passato ». Poi 
Hua ha avuto parole dì elogio 
per la Lega dei comunisti, 
ma nominandola esplicitamen
te solo a proposito della lotta 
contro il fascismo, mentre per 
il periodo successivo, pur elo
giando le «immense realizza
zioni in tutti i campi» della 
Jugoslavia, ha evitato di fare 
esplicito riferimento al par
tito. 

Dopo questa manifestazione 
di rispetto le reciproche posi
zioni sono state espresse con 
franchezza. Hua Kuo-feng ave
va ripetuto che «la rivalità 
delle superpotenze porterà un 
giorno o l'altro alla guerra 
mondiale»: e Tito risponden
do al brindisi ha affermato al 
contrario che «la guerra non 
è inevitabile anche se pur
troppo non si può dire oggi 
che la pace sia assicurata». 
Il presidente jugoslavo rife
rendosi alla conferenza di 
Helsinki, ha detto che i suoi 
risultati non sono stati «spet
tacolari ». ma che comunque 
«è prevalso un atteggiamen
to più realistico e positivo». 
« Non c'è altra via — ha pro
seguito — che continuare a 
fare sforzi pazienti e costrut
tivi diretti ad ottenere un ri
lassamento della tensione in
ternazionale e lo sviluppo del
la cooperazione sulla base dei 
principi della coesistenza ». 

Entrambi i «Icaders» han
no sottolineato l'importanza 
del non allineamento. « La Ci
na. ha detto Hua Kuo-feng. 
sostiene " fermamente " la po
litica jugoslava di non alli
neamento » e di indipendenza. 

kì nessuno dei due discorsi 
è stata nominata l'Unione So
vietica. Tito ha parlato a lun
go della esperienza jugoslava 
di costruzione del socialismo: 
« abbiamo avuto, noi come voi. 
le • nostre rivoluzioni autenti
che in condizioni differenti». 
Poi, auspicando uno sviluppo 
futuro della cooperazione tra 
i due paesi, il presidente ju
goslavo ha aggiunto: «Quando 

(Segue in ultima pagina) 
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La ripresa politica : 
i compiti nuovi 

e difficili del Partito 
La relazione del compagno Cervetti - Un'azione di massa per attuare gli im
pegni dell'intesa programmatica - I grandi temi del rinnovamento democra
tico dello Stato, dell'occupazione, del Mezzogiorno, dei giovani - Il dibattito 

PECHINO — Il presidente Tito accolto all'aeroporto di Pe
chino da Hua Kuo-feng 

Caltanissetta: 
mancano 
perfino 

i soldi per 
la disinfezione 

Mancano i soldi per disin
fettare Caltanissetta. da 
quindici giorni in stato ti* 
emergenza per l'epidemia 
di tifo, salmonellosi ed e-

* patite virale. E' probabile 
che la stessa apertura 
delle scuole slitti oltre il 
20 settembre per l'impossi
bilità di garantire agli a-
lunni condizioni di sicurez
za e per il pessimo stato 
delle aule. Proprio la si
tuazione generale della cit
tà. dalla rete idrica alle 
fognature, dal centro sto
rico ai quartieri popolari. 
rende evidente quanto pro
fonde siano le radici dei 
mali infettivi che oggi col
piscono Caltanissetta. Una 
situazione che si è aggra
vata in decine di anni di 
malgoverno e di abban
dono. A PAGINA 2 

Riserbo 
sui risultati 
dei colloqui 

di Siad Barre 
a Mosca 

Sulla visita del presiden 
te somalo Siad Barre a 
Mosca, annunciata l'al
tro ieri dall' agenzia di 

; Mogadiscio - SONNA. J le 
t fonti sovietiche mantengo-
' no un clima di stretto ri
serbo. Sul programma del 
la visita e l'andamento dei 
colloqui non si hanno quin
di. per ora. notìzie ufficia
li. Dall'Ogaden intanto 
giungono informazioni con
trastanti di scontri, peral
tro di limitata entità: si ha 

• l'impressione che le opera
zioni militari segnino il 
passo, in attesa degli svi
luppi dell'azione politica e 
diplomatica in corso e del
la quale il viaggio di Bar
re nell'URSS rappresenta 
il momento culminante. 

IN ULTIMA 

Le « rivelazioni » della moglie del^criminale nazista 
r*. 

La Kappler: «L'ho fatto fuggire 
dalla finestra con una corda» 

L'avrebbe poi messo nel portabagagli dell'auto - Già un anno fa tentò di scap
pare? - Gravi dichiarazioni del Cancelliere austrìaco Kreisky su Reder 

ROMA — t La fuga di mio 
marito l'ho organizzata da so
la. Io stessa l'ho calato dal
la finestra della sua camera, 
usando una corda con la qua
le ha potuto raggiungere il 
cortile. Subito dopo l'ho aiu
tato ad entrare nel baga
gliaio della macchina con la 
quale siamo fuggiti*. Questa 
la versione di Anneliese Kap
pler sulla clamorosa fuga dal
l'ospedale militare romano del 
Celio dell'ex colonnello delle 
SS, contenuta in un e memo
riale» acquistato in esclusi
va dalla rivista illustrata te
desca « Buri te-» (si parla del 
pagamento di 70 milioni di li
re), che ieri ha reso note al
cune anticipazioni. 

Anneliese Kappler ha ag
giunto che l'idea della corda 
per far fuggire il marito le 
sarebbe stata fornita per ca
so dalla vista di attrezzature 
da alpinista, che si sarebbero 
trovate nel bagagliaio della 
sua macchina. La signora 
Kappler rivela poi che lei e 
« gli amici italiani » (dunque 
ci sono state complicità anche 
in Italia: questa clamorosa 
rivelazione" dovrebbe essere 
presa in seria considerazio
ne dagli inquirenti che con

vano tentato di liberare il 
marito, già lo scorso anno. 

« Il 12 agosto del 1976 — af
ferma Anneliese Kappler — 
tutto era pronto per far fug
gire il colonnello, travesten
dolo da frate. Soltanto il ca
suale intervento di padre Do
menico, cappellano dell'ospe
dale militare del Celio, riu
scì a far fallire sul nascere 
il piano di fuga ». Questo par
ticolare è stato smentito dal 
ministero della Difesa, che in 
un comunicato diramato nella 
tarda serata di ieri, afferma 
che « non esiste, né al Cielo né 
al carcere militare di Gaeta, 
alcun cappellano con il nome 
di padre Domenico: il cappel
lano militare del carcere di 
Gaeta — si orecisa — si chia
ma don Pietro Cocco (suo pre
decessore è stato don Giusep
pe Imperio) e quello del Ce
lio don Martino». , > 

Nell'intervista a - « Bunte ». 
la signora Kappler dice che 
il marito era giunto a pren
dere io considerazione il sui
cidio. e per farla finita con 
la sua miserabile esistenza ». 

Secondo la rivista tedesca. 
la signora Kappler avrebbe 
dichiarato che il piano di fu
ga sarebbe stato attuato la 

mattina del 15 agosto, < prima 
dell'alba ». Questa affermazio
ne viene smentita dai riscon
tri scoperti dalla polizia, se
condo i quali le due macchi
ne che sono servite per far 
fuggire Kappler — quella pre
sa a nolo a Fiumicino e quel
la del figlio della stessa si
gnora Kappler, una Ford 
Commodore — avrebbero im
boccato l'autostrada del sole. 
al casello di Roma nord, po
co dopo l'una di notte del 15 
agosto. Gli inquirenti infatti 
ritengono assai probabile che 
la fuga sia stata attuata fra 
le 23.42 e le 24 del 14 agosto. 

Altri particolari sulla vicen
da appariranno sul settima
nale «Oggi». *Da\Vesame delle 
fotografie che accompagnano 
il servizio e che sono state 
eseguite in una villa nei din
torni di Soltau — dice una 
nota del periodico italiano — 
emerge un particolare signi
ficativo: la signora Kappler 
ha i capelli rasati a zero. Se 
li era tagliati per potersi ca
muffare più facilmente con 
ogni tipo di parrucca ». 

Sul fronte delle indagini, 
condotte dalla magistratura 
militare di Roma, ieri non 
ci sono state novità di rilievo. 

Gli inquirenti stanno esami
nando con particolare atten
zione il pezzo di corda, del 
tipo di quelle usate per il 
soccorso alpino, rinvenuta l'al
tra sera appesa alla finestra 
della camera del Celio dove 
il boia delle Ardeatine era ri
coverato. Ciò convaliderebbe 
la versione fornita su questo 
punto da Anneliese Kappler 
alla rivista tedesca < Bunte ». 

Su questa scoperta sono cor
se ieri diverse voci. Secondo 
una di queste vaci raccolte in 
ambienti della magistratura. 
la famosa corda sarebbe stata 
scoperta — a distanza di due 
settrtnan» dalla fuga, si badi 
bene! — a seguito della « con
fidenza » di un giornalista. 
che si è occupato molto in 
questi giorni, in Italia e nel
la Germania di Bonn, del « ca
so» Kappler. •> 
*- Tutto tace, intanto, sulla 
inchiesta amministrativa disei 
plinare. diretta dal generale 
Terenziani. che do\rebbe ap
purare se ci sono state re
sponsabilità di singoli uomini 
e di comandi dell'Arma dei 

s. p. 
(Segue in ultima pagina) 

Agghiacciante tragedia ad 

Uccisi tre operai nel crollo di una gru 
Un altro lavoratore ferito è in gravissime condizioni — Ha ceduto un cavo 
AGRIGENTO — Lo spettaco
lo che si è presentato ai pri
mi soccorritori è stato ag
ghiacciante: i corpi orribil
mente martoriati di tre ope
rai giacevano ormai immo
bili. un terzo edile si lamen
tava flebilmente per le im
pressionanti ferite, tutto in
torno distruzione e desola
zione. 

Una sciagura senza prece
denti quella accaduta, ieri at
torno a mezzogiorno, nell'im
mediata periferia di Agrigen
to, dove una gigantesca gru si 
è abbattuta di schianto, con 
un forte boato, su un gruppo 
di operai impegnati nella co
struzione di un altissimo via
dotto della strada i scorri
mento veloce per Porto Em
pedocle. 

I tre morti sono: Massimi

liano Cataldo, 56 anni, di Boc-
cadifalco (Palermo), padre di 
quattro figli. Vincenzo Can
none, 41 anni di Alcamo (Tra
pani), padre di due bambi
ni e Salvatore Ferro, 25 an
ni di Raffadali. comune a 
pochi chilometri da Agrigen
to. Il ferito è Massimo Ardi
to. 39 anni, di Alcamo, che 
adesso si trova in gravissime 
condizioni, tra la vita e la 
morte, all'ospedale. 

I quattro edili si trovavano 
inspiegabilmente proprio sot
to l'enorme gru, alta almeno 
30 metri, per seguire le ope
razioni di carico e scarico del 
cemento die l'attrezzo compi
va tra la base e le più alte 
strutture del viadotto. 

Ad un tratto, un cavo che 
teaeva ancorata la gru si è 
spezzato provocando la fulmi

nea caduta del lungo braccio 
d'acciaio che come una vio
lentissima frustata, è andato 
in direzione degli operai. I 
quattro hanno fatto solo in 
tempo a vedere la morte con 
gli occhi: la pesante strut
tura li ha presi in pieno. Un 
compito davvero triste per i 
soccorritori, in particolare 
quello dei vigili del fuoco del 
distaccamento di Agrigento. 
che hanno dovuto ricomporre 
i corpi straziati dei lavora
tori morti. 

Massimiliano Cataldo. Vin
cenzo Cannone e - Salvatore 
Ferro lavoravano nell'impre
sa Reale, una delle più gran
di società di costruzione esi
stenti in Sicilia, da alcuni 
mesi: facevano parte di un 
nutrito gruppo di edili in

tenti ai la\ori di costruzio
ne dello svincolo che si trova 
in prossimità del quadrivio 
Spina santa, dove sbocca per 
adesso la statale proveniente 
da Palermo. In quel posto. 
invece, sta per nascere una 
sopraelevata che smisterà tut
to il traffico in modo da non 
condizionare il centro della 
città. . 

Sul luogo della tragedia si 
sono recati il ' magistrato di 
turno della Procura della Re
pubblica. tecnici dell'Ispetto
rato del lavoro: due distinte 
inchieste sono state aperte. 
Fino a tarda sera nel can
tiere il giudice ha interroga
to operai e dirigenti per sta
bilire con esattezza le cause 
dell'improvviso crollo della 
8™» . , 

ROMA. — La riunione dei se
gretari regionali e dei segre
tari delle federazioni del PCI 
— presenti il compagno Enri
co Berlinguer, numerosi meni 
bri della direzione e della se
greteria. dirigenti delle varie 
sezioni di la\oro del Comita
to centrale, rappresentanti del
la FGCI — ha segnato ieri 1' 
avvio di una nuova e più in
tensa fase nell'attività politi
ca dei comunisti dopo la bre
ve pausa ferragostana. 

Una pausa che. in verità, 
dai comunisti è stata ben poco 
avvertita: al tradizionale la
voro per l'organizzazione di 
migliaia di festival deìVUnità 
si è aggiunta quest'anno — 
per il PCI come per altre for
ze democratiche — la straor
dinaria mobilitazione unitaria 
e antifascista che ha espresso 
lo sdegno del popolo italiano 
per la fuga di Kappler. 

La riunione di ieri — il più 
importante fatto politico del
la giornata — rilancia l'ini
ziativa sull'intero arco di pro
blemi che stanno di fronte al 
paese. E su tutti i problemi — 
lia detto il compagno Gianni 
Cervetti nella sua relazione 
introduttiva — il nostro par
tito deve saper intervenire con 
slancio, con rigore, con tem
pestività. consapevole della 
funzione che gli spetta nella 
mutata realtà politica, socia
le. istituzionale. I nodi cen
trali del confronto politico 
e dell'azione del partito sono 
stati quindi al centro dell'am
pio dibattito fra i dirigenti del
ie federazioni e dei comitati 
regionali che gremivano la sa
la della riunione. 

Nella sua relazione il com
pagno Gianni Cervetti ha com
piuto una rapida rassegna dei 
maggiori temi politici oggi al 
centro del dibattito e ha in
dicato i compiti più urgenti 
che stanno di fronte al parti
to in questa fase che — egli 
ha osservato — è decisiva 
per la piena e corretta attua
zione degli accordi program
matici stabiliti nello scorso lu
glio tra le forze democrati
che. 

Il discorso di Cervetti si è 
articolato in tre parti: l'esa
me dell'orientamento delle va
rie forze politiche, anche sul
la scorta degli avvenimenti 
più recenti: l'indicazione del 
terreno su cui è necessario 
promuovere con urgenza la 
iniziativa politica unitaria e la 
mobilitazione di massa: le 
questioni riguardanti più da 
vicino l'orientamento e la vi
ta interna del partito. 
- Prima di entrare nel merito 
dei vari problemi, Cervetti 
ha voluto ricordare il giudizio 
che il Comitato centrale del 
PCI, nel luglio scorso, espres
se sull'accordo programmati
co di governo. In quella cir
costanza — ha rilevato Cer
vetti — noi demmo un giu
dizio positivo della inlesa rag
giunta: certo non si trattava 
ancora di una svolta storica. 
e tuttavia era importante che 
con quell'accordo si invertisse 
una tendenza negativa dura
ta trenta anni, quella tenden
za che ebbe inizio con la rot
tura dei governi di unità anti
fascista. Il nostro atteggia
mento — ha detto ancora 
Cervetti — non sarebbe sta
to quello di una < responsa
bile attesa » né avremmo ac
cettato il ruolo di semplice 
e forza di supporto » alla rea
lizzazione del programma con
cordato. Decidemmo invece e 
giustamente, un'altra strada: 
quella di una energica inizia
tiva politica, di una ampia 
e unitaria azione di massa. 
di una generale mobilitazione 
del partito per sconfiggere le 
resistenze conservatrici e le 
manovre diversive e per im
porre il rispetto degli impe
gni assunti. 

In luglio dicemmo — ha 
insistito Cervetti — che con 
l'attuazione dell'intesa si apri
va un più avanzato terreno 
di lotta politica: che di fron
te alla classe lavoratrice, di 
fronte al partito, di fronte 
alla democrazia italiana si 
presentava una grande occa
sione per affrontare con spiri
to nuovo i problemi della cri
si e per avviarli a soluzione. 
Le vicende delle ultime setti
mane hanno confermato la 
validità di questo giudizio e 
hanno dimostrato che questa 
impresa è possibile, pur se 
nient'affatto semplice e scon
tata. Ed hanno confermato 
che oggi in Italia lo scontro 
politico e di classe si svol
ge in gran parte sul terreno 
dell'attuazione » del program

ma, nella sua lettera e nel 
MIO spirito. 

E' pienamente avvertito 
— si è chiesto Cervetti — 
tutto il nostro partito dell'im
pegno e della difficoltà di que
sto compito? La compren
sione generale della nostra 
scelta — ha risposto — si è 
andata affermando ed esten
dendo in un vasto dibattito po
litico. ma ciò non esclude 
la permanenza di incertezze 
e ritardi, soprattutto nell'ini
ziativa concreta, che dobbia
mo rapidamente superare: 
perchè nella piena compren
sione della nostra scelta e nel
la conseguente mobilitazione 
di massa, risiede la garanzia 
che il programma sarà attua
to e die un capitolo nuovo 
si potrà aprire nella vita del 
nostro paese. 

Cervetti ha • quindi affron
tato il primo gruppo di que
stioni. quelle relative all'orien
tamento e all'atteggiamento 
delle varie forze politiche e 
della ! opinione pubblica. E' 
pressoché unanime — ha os
servato Corvetti — la convin-

(Spaue in ultima pagina) 

OGGI 

Robur 
INSISTONO due sostan-
*-Jtwi, coraggio e popo
lo, con i rispettivi agget
tivi coraggioso e popola-

. re, dei quali abbiamo 
sempre pensato che fosse 
il caso di occuparsi con 
una qualche diffusione; 
e forse è venuto ti mo
mento del primo, coraq 
gio (e coraggioso), da 
quando abbiamo tetto il 
giornale socialdemocrati
co di ieri, « L'Umani
tà», che si apriva con un 
articolo di fondo dell'on. 
Pier Luigi Romita, segre
tario del PSDI, intitolato 
ali coraggio del vero». Bi
sogna sapere che in casa 
l'on. Romita lo chiamano 
familiarmente «Robur» e 
quando si sente un rumo-
retto sospetto, di là, è lui. 
quest'uomo indomito, che 
va a vedere di che si trat
ta. Se torna con piglio fie
ro vuol dire che ha messo 
in fuga i ladri; se rientra 
in salotto con aria sconfor
tata. significa che l'allar
me era infondato. Egli ha 
avuto coraggio, s'intende. 
ma era «Il coraggio del 
falso » e non c'è nulla che 
maggiormente lo deprima. 

Nel suo articolo di ieri. 
l'on. Romita sostiene qua
si ad ogni riga la necessi
tà improrogabile di avere 
coraggio e di essere corag-

. giosi, e rivolge il suo di-
" scorso specialmente ai co

munisti ai quali, tra l'al-
' tro. a un certo momento 
- dice: a La strategia del 
' compromesso storico è per

seguita dal PCI con tena
cia sospetta nonostante 
che sul piano globale del
la vita democratica essa 

_ abbia come risvolto la ca-
' duta di ogni tensione mo

rale». Ora, l'on. Romita 
guida oggi il solo partito. 
in Italia, che più di tutti 
ha titoli per ricordare ai 
comunisti l'esigenza di evi
tare a ogni costo il rischio 
di cadute di tensioni mo-

• ralu Titoli addirittura sto
rici. Ve li ricordale i comu
nisti in galera nel venten
nio fascista? E vi ricorda
te le cadute di tensione 
morale dei Terracini, dei 
Li Causi, dei Pajetta, dei 
Colombi e di tanti altri 
che si riducevano come 
stracci e invocavano essi 
il conforto di un socialde
mocratico che accorresse a 
tirarli su? Quante volte ti 
è dovuto far venire, sorri
dente e nudo fino alla 
cintola, l'on. Tremellont. 
che mangiava fuoco 9 
spezzava catene? 

E più tardi, al governo, 
non c'era sempre Ingrao. 
con Romita che lo invitava 
a passare come lui, corag
giosamente, all'opposizio
ne. risollevandosi, final
mente, dalle cadute di ten
sione morale? Ingrao bal
bettava pietose scuse per 
rimanere al potere, ma i 
socialdemocratici, dalla 
tensione morale altissima, 
gli rispondevano irremovi
bili «Non la bevo, non la 
bevo ». (ti solo che non he 
mai voluto pronunciare 
queste parole, e stato, biso
gna onestamente ricono-

> scerlo, il sen, Saragut. per
ché se ti tratta di bere, dt-

* ceva. è sempre meglio non 
•- impegnarsi). 


